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È UNA mattina di sole quella del 4 giugno scor-
so, mentre nella Sala degli specchi di Palazzo
d’Orleans si gioca una partita a sei zeri. Da un
lato del grande tavolo di vetro il governatore
Rosario Crocetta e l’assessore alle Attività
produttive Linda Vancheri, che proviene dai
ranghi dell’associazione regionale degli indu-
striali. Dall’altro un dirigente di Assominera-
ria, la potente associazione dei petrolieri di
Confindustria, e i manager di Enimed, Edison
e Irminio, le tre compagnie che hanno autoriz-
zazioni alla produzione di idrocarburi liquidi e
gassosi, cioè petrolio e gas, in terra e nel mare
di Sicilia. Sul tavolo un “protocollo d’intesa”
che nella stessa giornata verrà firmato da tut-
ti i protagonisti. Il 17 giugno il documento sarà
“apprezzato” dalla giunta con una delibera, la
numero 145. «Non ho dato il via libera ad alcu-
na trivellazione della Sicilia», si affretta a dire
il governatore, che però con questo provvedi-
mento fa decadere due precedenti atti del go-
verno Lombardo che bloccavano nuove auto-
rizzazioni. Semplici atti d’indirizzo, per carità,
ma che politicamente mettevano un argine al-
le trivellazioni. Argine che oggi non c’è più.

Il protocollo firmato a giugno è un tassello
fondamentale della politica industriale avvia-
ta da Crocetta nei confronti dei petrolieri. Un
patto che ha già portato alla firma del primo ac-
cordo per nuove trivelle: quello con l’Eni, che
in cambio del mantenimento dei posti di lavo-
ro della raffineria ha previsto investimenti per

1,8 miliardi di euro in estrazione di gas e pe-
trolio. Nel testo dell’accordo firmato al mini-
stero dello Sviluppo economico tra Crocetta e
l’Eni, a pagina 10, viene messo nero su bianco
il piano per le nuove trivellazioni: «Sono previ-
ste attività in off shore (in mare, ndr) — si leg-
ge nel testo — i giacimenti di gas metano og-
getto delle iniziative sono Argo e Cassiopea e
sono localizzati nel Canale di Sicilia a circa 30
chilometri dalla costa (tra Licata e Gela, ndr).
Prevista la perforazione in una prima fase di
due nuovi pozzi di produzione, la riapertura di
due pozzi esistenti e la realizzazione di una
nuova piattaforma».

Su questi punti la competenza è dello Stato
perché in mare. E quando il sottosegretario Si-
mona Vicari, nel comunicato di ieri, getta ac-
qua sul fuoco delle proteste ambientaliste so-
stenendo che «l’incremento delle attuali piat-
taforme sul Canale di Sicilia passerà da 4 ad ap-
pena 6, numeri irrisori rispetto ai 105 pozzi al
largo delle coste del resto d’Italia», fa riferi-
mento proprio ai due progetti dell’Eni, che in
questa avventura è socio dell’Edison. 

Ma nell’accordo con l’Eni firmato da Crocet-
ta si fa riferimento anche a pozzi in terra. E qui
entra in gioco il protocollo con Assomineraria,
a testimonianza del fatto che non era soltanto
un atto di «dialogo e trasparenza» con i petro-
lieri, ma anche un’apertura concreta a nuovi
interventi. Nell’accordo Eni si fa riferimento a
una nuova «attività esplorativa» che si «con-
cretizzerà nella potenziale perforazione di
quattro pozzi a mare e tre pozzi a terra». Per

questi ultimi sono già state presentate le do-
mande all’assessorato Territorio e ambiente.
Poi il riferimento al documento sottoscritto:
«L’articolo 3 del protocollo Assomineraria — si
legge nel testo Eni — prevede tra gli impegni
della Regione siciliana quello a intraprendere
ogni utile iniziativa volta ad assicurare che nel-
lo svolgimento degli iter autorizzativi relativi
alle attività vengano rispettati i tempi certi,
ma anche l’impegno a “ripristinare e mante-
nere, nel rispetto delle prerogative legislative
e della volontà del Parlamento siciliano, con
particolare riferimento alle royalty, un conte-
sto normativo stabile”. Detto articolo del pro-
tocollo Assomineraria viene qui integralmen-
te confermato dalla Regione siciliana, visti an-

che i vantaggi economici conseguenti all’in-
cremento delle produzioni». 

Cosa significa questo lungo passaggio del
protocollo Assomineraria nell’accordo con l’E-
ni? In primis che Crocetta si impegna a non au-
mentare le royalty e che, se il Parlamento va-
rerà una legge in senso contrario, l’Eni potrà
avere le mani libere e non rispettare la salva-
guardia occupazionale. Ecco spiegato perché
il governatore Crocetta, appena appresa la no-
tizia del ko della maggioranza all’Ars sulla mo-
zione grillina contro le trivelle, è andato su tut-
te le furie: «Vado avanti, le trivellazioni che
chiede di avviare l’Eni non hanno alcun im-
patto ambientale, sarebbero installate a Gela
in un fazzoletto di terra e servono a garantire

l’occupazione — ha detto dal Qatar — trovo
grave quanto accaduto all’Assemblea da par-
te di persone che non conoscono come stanno
le cose e fanno solo un danno ai siciliani e alle
imprese che invece si impegnano a dare occu-
pazione, nel rispetto delle norme ambientali».

Rimangono due domande: perché un proto-
collo delicato come quello con Assomineraria
viene firmato prima dal governatore e dall’as-
sessore, e solo dopo “apprezzato” in giunta? E
perché è stato inserito quel riferimento alle
royalty che rischia di essere un boomerang per
Crocetta, visto che in caso di aumento delle ali-
quote da parte dell’Ars verrebbero meno gli
impegni dei petrolieri sull’occupazione?
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GOVERNATORE

Rosario Crocetta
firma a giugno un
protocollo d’intesa
con Assomineraria
e tre compagnie
petrolifere

PETROLIERE

In rappresentanza
di Assomineraria
a firmare l’accordo
con Crocetta
c’è Pietro Cavanna
(nella foto)

SOTTOSEGRETARIO

Simona Vicari
difende il via libera
alle trivelle in mare
“Sarebbero
solo due nuove
concessioni”

I VOLTI

Trivelle, ecco il patto
fra Crocetta e i petrolieri
“Tempi brevi per gli ok
e royalty senza aumenti”

L’affare petrolio
A giugno un protocollo d’intesa
firmato da Regione e Confindustria

Quel documento è il presupposto dell’accordo su Gela
Se cresce la tassa, l’Eni ritira le garanzie sull’occupazione

PRIMO accordo per l’apertura
di musei e siti archeologici
anche nei giorni festivi.
«Abbiamo compiuto un
passo avanti decisivo»,
dicono i segretari regionali
dei sindacati, Enzo
Abbinanti (Fp-Cgil), Paolo
Montera (Cisl-Fp) e Luca
Crimi (Uil-Fpl) al termine di
un incontro con il neo-
assessore ai Beni culturali,
Antonio Purpura, e il
dirigente generale Rino
Giglione. «Crediamo che a
questo punto — sottolineano
i sindacalisti — la chiusura
dei siti culturali siciliani nei
festivi e nel periodo natalizio
possa essere scongiurata.
Come avevamo auspicato, è
stata accolta la nostra
proposta che prevede un
“progetto-obiettivo”
destinato ai lavoratori e
l’applicazione dell’articolo
94 del contratto vigente che
premia l’apporto
individuale. Un surplus,
insomma, garantito al
personale per migliorare la
fruizione dei beni culturali».
Durante il vertice però è
giunta al tavolo della
trattativa la notizia del
trasferimento d’ufficio di
sedici dipendenti dei Beni
culturali, destinati a
rafforzare i ranghi
dell’assessorato alla
Formazione. Un
provvedimento che non è
piaciuto affatto al direttore
Giglione: «Non ne ero stato
informato — ha commentato
— questa manovra ci mette
in difficoltà».

Trovati i soldi
per pagare i custodi
“Musei aperti
anche nei festivi”

LA VERTENZA

Il provvedimento ha fatto decadere
il blocco delle autorizzazioni
imposto da Lombardo. Previsti tre
pozzi a terra e quattro in mare
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